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Domenica 24
a
 del tempo ordinario-A 

– 14 settembre 2014 [sostituita dall’Esaltazione della Santa Croce] – 
 

Sir 27,33-28,9; Sal 103/102, 1-2. 3-4. 9-10. 11-12; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35 
 

Il libro del Siràcide o Ecclesiastico è composto nel 2 sec. a. C. in lingua greca: non si trova quindi nel ca-

none ebraico. L’autore vive sotto la dominazione greca dei Selèucidi che introducono la «grecizzazione» forzata 

della Palestina nel tentativo di abolire la fede ebraica; a questo tentativo si ribellano i Maccabei che danno vita ad 

una rivolta contro  il re Antioco Epìfane (175-163 a.C.). A questa contaminazione dei costumi  e della fede giu-

daica si oppone anche lo scriba Ben Sirà che richiama il suo popolo alla fedeltà verso la tradizione dei padri at-

traverso l’osservanza scrupolosa della Toràh. Nei periodi di crisi ci si attacca alla forza del passato che dà sicu-

rezza e identità.  

Nel brano di oggi, domenica 24
a
 del tempo ordinario-A, l’autore affronta il tema del perdono: bisogna 

perdonare per sfuggire alla vendetta di Dio. Questa affermazione non si capisce se non all’interno della dottrina 

della retribuzione che si basa su un principio di consequenzialità: ad ogni azione corrisponde un risultato, una 

conseguenza che può essere un premio o un castigo. Ne consegue che il bene è premiato con il bene, il male con 

il male. Questo modo di ragionare è a sua volta fondato sul sistema teologico del «premi/castigo», in base al qua-

le il giusto è benedetto da Dio, mentre il malvagio è maledetto. In forza dell’alleanza che le lega il suo destino a 

quello del popolo d’Israele, Dio promette ricchezza e prosperità a tutto Israele in cambio dell’obbedienza ai suoi 

comandamenti; di converso, egli assicura minacce di male e disgrazie fino all’esilio in caso di disobbedienza (cf 

Dt 11,13-21). Lv e Dt enumerano benedizioni e maledizioni come conseguenza diretta della buona o della cattiva 

condotta (cf Lv 26 e Dt 28; cf Es 20,12; Dt 15,10). 

I rabbini del dopo esilio descrivono la retribuzione con l’espressione «middàh ke-nèghed middàh» che si-

gnifica «misura per misura»: «Tutte le misure [di punizione o di ricompensa] prese dal Santo – sia benedetto – si 

accordano al principio «misura per misura» (Talmud, Sanedrin 90a; Sotàh 8b). Gesù fa ricorso a questo insegna-

mento rabbinico quando afferma: «con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la 

quale misurate sarà misurato a voi» (Mt 7,2; cf Mc 4,24; Lc 6,38). Per quanto possa apparire logica, questa dot-

trina non è soddisfacente perché ogni giorno s’incarica di fare vedere il contrario: i peccatori e i malvagi prospe-

rano, mentre molto spesso i giusti soccombono e sono puniti ingiustamente: «Perché la via degli empi prospera? 

Perché tutti i traditori sono tranquilli?» (Ger 12,1C cf Ab 1,2-4; Sal 37/36; 49/48; 73/72). 

L’ebreo non è in grado di uscire da questa contraddizione e infatti si rifugia in una religione del tornacon-

to. Bisogna cioè in qualche modo mettersi al riparo, assicurarsi una protezione, un rifugio. E’ la religione del con-

tratto o dello scambio: io ti do qualcosa in cambio di qualcosa d’altro. Nel caso in questione non si deve perdo-

nare per amore, ma solo per avere un qualche risultato da Dio che accetta il tuo perdono come atto di devozione a 

lui. Il giudaismo del dopo esilio conosce il perdono che però è rinchiuso in schemi tariffari di complicata applica-

zione. Le scuole rabbiniche si distinguevano anche per la tariffa del perdono: ogni rabbino capo di una scuola 

aveva un suo codice di comportamento riguardo alla casistica più varia come i motivi del divorzio, la scala 

d’importanza dei comandamenti, ecc. e anche le regole del perdono: tante volte alla moglie, tante altre volte ai 

figli, ai fratelli, ecc.  

In questo contesto si capisce la domanda che Pietro rivolge a Gesù nel vangelo: egli vuole sapere qual’è il 

tariffario della nuova scuola e conoscendo la serietà austera di Gesù propone egli stesso la misura massima con-

sentita: «fino a sette volte?» (Mt 18,21). Ancora non è entrato nella novità dell’Alleanza nuova. Egli è ancora 

chiuso dentro la prigione della quantità: «quante volte..?». Gesù si contrappone a qualsiasi maestro e scuola che 

pretendono di porre tariffe ai sentimenti dell’anima che poggiano sul cuore di Dio e scioglie una volta per tutte il 

dilemma: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte» (Mt 18,22). Non è una risposta data a caso, al 

contrario Gesù nella sua risposta s’ispira al profeta Daniele: 7 x 70 infatti è pari a 490 che sono gli anni previsti 

da Daniele (cf Dn 9,24-26 [= le settanta settimane di anni]) per l’immolazione di un «consacrato senza colpa». In 

questo modo Gesù afferma che è giunto il tempo della ricostruzione della Gerusalemme nuova sulle mura del 

perdono e della grazia ad opere del «Santo dei Santi» cioè del Messia (cf Dn 9,24), il «principe consacrato… 

soppresso senza colpa in lui» (Dan 9,26). È sempre in questo contesto che Gesù inaugura l’anno di misericordia 

del Signore, presentandosi ufficialmente nella sinagoga di Nazaret come il «consacrato del Signore» e il raduna-

tore del nuovo popolo di Dio: «poveri…, prigionieri…, ciechi…, oppressi… e predicare un anno di grazia del Si-

gnore» (Lc 4, 18-19). 

Dio è perdono illimitato, senza misura che pur di salvare gli uomini ingiusti e peccatori sacrifica se stes-

so. La croce diventa così l’altare del perdono assoluto, quel perdono che oggi ci viene riproposto qui sulla croce 

di questo altare dove sacrifichiamo il Consacrato senza colpa che diventa il nostro nutrimento e la nostra vita. La 

rivoluzione cristiana, la scelta controcorrente, lo scardinamento delle istituzioni e delle strutture di peccato che 

dominano il mondo e la chiesa è tutta qui: il perdono, il perdono sempre, il perdono nel nome di Cristo che ci 

perdona senza nemmeno chiederci di ringraziarlo. 

Entriamo in questo mistero trinitario, lasciamoci avvolgere da «Colui che perdona senza misura» (cf 3
a
 

benedizione della preghiera giudaica Amidàh/In piedi che si recita tre volte al giorno) per prendere senza misura 
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la Parola, il Pane e il Vino della misericordia  e della tenerezza perché ritornando alla vita possiamo essere il se-

gno vivente del perdono di Dio e «sacramento» visibile del suo Agàpe. Tutto ciò possiamo fare solo se ci lascia-

mo dominare dallo Spirito del Risorto, l’unico Rabbino che Gesù ci ha lasciato come garante e sostegno. Faccia-

mo nostre le parole del Siracide (36,17-18): «Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal princi-

pio, risveglia le profezie fatte nel tuo nome. Ricompensa coloro che perseverano in te, i tuoi profeti siano 

trovati degni di fede. Ascolta, Signore, la preghiera dei tuoi servi». 
 

Spirito Santo, tu sei l’antìdoto che ci risana dal desiderio di vendetta,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei maestro di perdono che c’insegni a perdonare,  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei il fuoco che spegne ogni rancore e gelosia,    Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la luce che scioglie la rigidità dei cuori ammalati,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei l’acqua che spegne ogni sete di odio e di morte,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la sorgente dell’amore gratuito che rigenera,  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la forza che insegna a chiedere perdono con umiltà,  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la gioia che insegna a dare perdono senza riserva,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei l’amore che rigenera nel perdono chi ha sbagliato,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la consolazione di coloro che sono stati perdonati,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la pace di coloro che concedono il perdono,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei l’anima di chi perdona nel Nome santo di Gesù,   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la nostra pace e la nostra speranza,     Veni, Sancte Spiritus! 
 

Rassicurati tra le braccia della misericordia di Dio entriamo dunque insieme nel Santo dei Santi, consapevoli che 

il perdono è il nome nuovo del Dio di Gesù Cristo. Egli ci ha insegnato a non solo a perdonare, ma anche ad ama-

re i nemici, dando così una dimensione trinitaria ad ogni nostra azione e volontà, su cui invochiamo il Nome san-

to e benedetto della Santa Trinità: 
 

(greco)
1
 Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû kài toû Hagìu Pnèumatos 

Amèn. 
(italiano) Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito  

 

 [Esame di coscienza: alcuni momenti effettivi e congrui di silenzio]  
 

Signore, tu sei il perdono e la Pace del Padre, liberaci da ogni iniquità,    Kyrie, elèison! 

Cristo, che sei venuto nel mondo non per condannarlo, ma per salvarlo da se stesso,  Christe, elèison! 

Signore, spesso siamo prigionieri di rancore, gelosie, invide e vendette,    Pnèuma, elèison! 

Signore, spesso vediamo la pagliuzza degli altri, ma non vediamo la trave in noi, Kyrie, elèison! 

Cristo, tu che scruti i reni e il cuore, convertici a te, Maestro e Signore di perdono,  Christe, elèison! 
 

Il Dio creatore che ha fatto il cielo e ha posto nel cuore degli uomini  il germe del perdono come conquista di ci-

viltà e di fede, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio di Mosè che ridusse la vendetta nella proporzio-

ne da sette a uno,il Dio del Siracide che si apre al ministero del perdono, il Dio di tutti coloro che animi ogni 

giorno perdonano per amore, abbia misericordia e ci conduca  alla vita eterna. Amen.  
 

GLORIA A DIO NELL’ALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti be-

nediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, 

Dio Padre onnipotente. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati del 

mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla destra del 

Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo: [Breve pausa 1-2-3] 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

Preghiamo (colletta). O Dio di giustizia e di amore, che perdoni a noi se perdoniamo ai nostri fratelli, crea 

in noi un cuore nuovo a immagine del tuo Figlio, un cuore sempre più grande di ogni offesa, per ricordare 

al mondo come tu ci ami. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te 

nell’unità dello Spirito Santo. Per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

MENSA DELLA PAROLA 
Prima lettura Sir 27,33-28,9. Il brano di oggi è un’attualizzazione del comandamento del taglione alla luce della dottrina 

della retribuzione, cioè dell’utile che si può ricavare a proprio beneficio comportandosi in un certo modo. Bisogna superare 

la sete vendetta per paura della vendetta divina (vv. [28,] 1-3), bisogna perdonare per ottenere il perdono di Dio. È un at-

teggiamento religioso ancora troppo materiale e bisogna attendere Gesù per scoprire il perdono gratuito senza alcuna con-

tropartita che raggiunge anche il nemico. 
 

                                                 
1
 La traslitterazione in italiano non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Dal libro del Siràcide 27,33-28,9 
27,33

Rancore e ira sono cose orribili e il peccatore le porta dentro. 
28,1

Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, 

il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. 
2
Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno ri-

messi i peccati. 
3
Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? 

4
Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i suoi peccati? 

5
Se lui, che è soltan-

to carne, conserva rancore, come può ottenere il perdono di Dio? Chi espierà per i suoi peccati? 
6
Ricòrdati della 

tua fine e smetti di odiare, 
7
della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. 

8
Ricorda i precetti e 

non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. - Parola di Dio. 
 

Salmo responsoriale 103/102, 1-2; 3-4; 9-10; 11-12.  Il salmo è un inno che sviluppa alcuni dei tredici attributi di Yhwh 

che sono descritti nel libro dell’Esodo (34,6-7), in modo particolare la misericordia e la bontà (vv. 3-4; cf anche i  vv.17-18, 

qui non riportati, con  Es 20,6). L’inno all’Amore di Dio è una proclamazione solenne che invita gli angeli e il creato (vv. 

20-22, qui assenti) a partecipare alla «berakàh-benedizione» che l’anima eleva al suo Signore dall’inizio alla fine  del sal-

mo (v. 1 e v. 22, qui assente). L’Eucaristia è la grande «berakàh-benedizione» che il Padre riversa sul mondo perché essa 

non è che il Figlio suo benedetto nell’atto di dare se stesso per amore. L’affermazione esplicita che «Dio è Agàpe», che se-

gna il vertice del NT (1Gv 4,8), è qui adombrata e anticipata. Noi che ascoltiamo ne siamo parte e beneficiari. 
 

Rit. Il Signore è buono e grande nell’amore. 

1. 
1
Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il suo santo nome . 
2
Benedici il Signore, anima mia, 

non dimenticare tutti i suoi benefici. Rit.  

2. 
3
Egli perdona tutte le tue colpe, 

guarisce tutte le tue infermità, 
4
salva dalla fossa la tua vita, 

ti circonda di bontà e misericordia. Rit.  

3. 
9
Non è in lite per sempre, 

non rimane adirato in eterno. 
10

Non ci tratta secondo i nostri peccati, 

e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Rit.   

4. 
11

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 

così è grande la sua misericordia, è potente 

su quelli che lo temono; 
12

quanto dista l’oriente dall’occidente, 

così allontana da noi le nostre colpe. Rit. 
Seconda lettura Rm 14,7-9. I cristiani hanno modi diversi di vedere le cose, che oggi chiamiamo pluralismo di valutazio-

ne: alcuni più «forti» ritengono di non avere bisogno di pratiche religiose come il digiuno o l’astinenza dalle carne e dal 

vino; altri invece più «deboli», cioè scrupolosi si attengono ad una osservanza rigorosa, al limite dell’ossessione. San Paolo 

nel brano di oggi dà il principio di fondo che deve fondare ogni pluralismo o diversità di vedute:  agire sempre non per sé, 

ma per il Signore come unico fine della vita. Solo questo obiettivo, ci libera dai preconcetti e dai giudizi. 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 14,7-9 

Fratelli e Sorelle, 
7
nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, vivia-

mo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. 
8
Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signo-

re. 
9
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. - Parola di 

Dio. 
 

Vangelo Mt 18,21-35. Dopo avere esposto l’atteggiamento assumere nei confronti dei peccatori (vv.15-17) e della preghie-

ra (vv. 18-20), Gesù su domanda di Pietro parla della legge del taglione o meglio del perdono reciproco. La parabola del 

debitore insolvente è l’occasione per fare un passo avanti nello sviluppo della teologia tradizionale Prima di Mosè la ven-

detta dominava le relazioni sociali: sette volte è vendicato Caino (Gen 4,14) e settantasette Lamech (Gen 4,24). Con la To-

ràh del Sinai, Mosè instaura la legge del taglione, passando così ad un rapporto di uno contro uno: «occhio per occhio e 

dente per dente» (Es 21,24; Lv 24,20) che diventa così un grande traguardo di civiltà. Solo nell’economia dell’incarnazione, 

di un Dio cioè che si fa schiavo (Fil 2,7)per amore può comprendersi il perdono senza alcuna tariffa perché esso è l’altro 

Nome dell’Amore gratuito: si perdona nella misura in cui si è amati. 
 

Canto al Vangelo Gv 13,34  

Alleluia. Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore, / che vi amiate a vicenda come io ho amato voi. Allelu-

ia. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 18,21-35 
In quel tempo, 

21
Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 

quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 
22

E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino 

a settanta volte sette. 
23

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 
24

Aveva 

cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 
25

Poiché costui 

non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e 

così saldasse il debito. 
26

Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava, dicendo: «Abbi pazienza con me e ti re-

stituirò ogni cosa». 
27

Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
28

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo 

soffocava, dicendo: «Restituisci quello che devi!». 
29

Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: «Ab-

bi pazienza con me e ti restituirò». 
30

Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse 

pagato il debito. 
31

Visto quel che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro 

padrone tutto l’accaduto. 
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32
Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: «Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito per-

ché tu mi hai pregato. 
33

Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?». 
34 

Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 
35

Così anche 

il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al proprio fratello. - Parola del Signore. 
 

Spunti di omelia 

Nell’introduzione abbiamo dato un quadro generale entro cui collocare il tema del perdono, ora nello 

spazio dell’omelia cerchiamo di scendere più in profondità nel tentativo di scrutare la nostra anima per aiutarla a 

salire a livello di Dio. Siamo ancora nel 4° discorso del vangelo di Mt, in cui Gesù descrive la natura dei rapporti 

tra i credenti, di cui abbiamo già visto l’insegnamento sui peccatori (18, 15-17) e sulla preghiera (18,18-20). Ora 

su iniziativa di Pietro, Gesù passa alla questione del perdono (18,21-22) che illustra con la parabola del debitore 

insolvente e spietato. 

All’epoca di Gesù, ogni rabbino che radunava discepoli, di fatto, formava una scuola che si distingueva 

per il suo rigore o per la sua tolleranza nell’interpretare la Toràh. Sono famose due scuole del periodo tannaita 

(sec. III-II a.C.): quella di Rabbi Shammai, più tradizionalista  e rigido e quella di Rabbi Hillel più aperto e tolle-

rante Sappiamo che Palo era di questa seconda scuola perché fu discepolo a Gerusalemme di Gamaliele che con 

ogni probabilità fu nipote e discepolo di Hillel (At 5,34-39;22,3). Forse una delle tante scuole arrivava addirittura 

a proporre il perdono fino a sette volte, che è considerato un limite alto, dato il simbolismo del numero 7 che in-

dica totalità. Perdonare fino a sette volte significa quindi perdonare fino in fondo, perdonare completamente, per-

donare senza riserve.  

Nella risposta Gesù va oltre la quantificazione e superando il criterio tariffario, si situa sul piano di Dio, 

capovolgendo tutta la dottrina come si era codificata nella tradizione. Già nel 1° discorso fondativo, quello della 

montagna, aveva offerto il nuovo orizzonte dell’imitazione di Cristo che giunge fino all’amore del nemico (cf Mt 

5,44), perché nella nuova economia della salvezza scompare la categoria relazionale «amico-nemico» che ha do-

minato la storia passata e compare la nuova condizione del genere umano che vede solo fratelli e sorelle di san-

gue, figli dello stesso Padre. Consapevole di essere il primogenito dei cieli nuovi e della terra nuova preannuncia-

ti dalla Scrittura (Is 65,17; 66,22; 2Pt 3,13), Gesù invita suoi discepoli a superare le casistiche morali e a farsi i-

mitatori del Padre che è nei cieli: 
 

«
43

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 
44

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pre-

gate per quelli che vi perseguitano, 
45

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli: egli infatti fa sorgere il suo sole 

sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46

Infatti se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne 

avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
47

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? 

Non fanno così anche i pagani? 
48

 Voi dunque siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,43-48).  
 

«Avete inteso che fu detto… Ma io vi dico». Con questa formula tecnica Gesù si assume l’autorità di 

contrapporre alla tradizione giudaica della Toràh orale la sua interpretazione che egli quindi pone a livello di Pa-

rola di Dio normativa. Al tempo di Gesù, la Toràh orale non era stata ancora scritta ma si tramandava solo in 

forma orale basandosi sull’autorità di maestri precedenti. Chi poteva appoggiare le proprie affermazioni sulle pa-

role tramandate dei maestri precedenti aveva autorevolezza che logicamente aumentava più il maestro era antico
2
. 

Dal se. II al sec. VI d. C. in piena diaspora, per non perdere il patrimonio immenso dell’insegnamento orale, i 

rabbini decisero di metterlo per iscritto: nascono così la Mishnàh, il Talmud,  la Ghemaràh e la Tosèftah. Per la 

tradizione giudaica, la Toràh orale sta sullo piano della Toràh scritta perché anch’essa fu data da Dio sul monte 

Sinai contemporaneamente a quella scritta sulle pietre. Essa ha quindi lo stesso valore normativo della Legge di 

Mosè. Lungo i secoli, però, l’interpretazione della Toràh scritta attraverso la Toràh orale divenne pesante, ren-

dendone impossibile anche la pratica osservanza. 

La storia dell’umanità inizia con il fratricidio di Abele da parte di Caino (Gen 4). Dopo questo primo 

sangue innocente la terra sprofonda in un abisso di violenza e vendetta. Chiunque tocca Caino proverà la vendetta 

moltiplicata per sette. Inizia la legge del più forte, ma non c’è peggio al peggio perché Lamech, uno dei patriarchi 

antidiluviani si proclama non inferiore a Caino per cui egli sarà vendicato settantasette volte (Gen 4,24). Con 

l’esperienza della gratuità della liberazione dell’esodo, avviene un salto di qualità. Quando il popolo ebraico 

giunge ai piedi del monte Sinai, dove riceverà la Toràh come monumento di identità civile e religiosa, la vendetta 

è in rapporto di 1 a 7 e con Làmech in un rapporto di 1 a 77 volte: per un torto sette/settantasette torti, per una 

morte sette/settantasette morti. Il Monte Sinai rappresenta un trapasso epocale passo di civiltà perché sottrae la  

vendetta all’arbitrio del singolo e la ricolloca sotto la Legge con un rapporto di uno a uno: «occhio per occhio, 

dente per dente, mano per mano, piede per piede…frattura per frattura… persona per persona» (Es 21,24; Lv 

                                                 
2
 La forma è la seguente: a) si cita un passo biblico controverso; b) ci cita l’autore antico a cui si fa riferimento ed 

eventuali altri; c) si conclude. Lo schema è semplice: «Ha detto il rabbi tal dei tali…. e dopo di lui il rabbi tal dei tali…». 

Gesù usa la stessa tecnica: «È stato detto» non si riferisce alla Bibbia scritta, ma alla tradizione orale, cioè all’interpretazione 

della Bibbia scritta attraverso al Bibbia orale da parte dei rabbini. A questo insegnamento tradizionale, Gesù oppone il suo a 

cui dà autorità da se stesso perché non ha bisogno di appoggiarsi ad  alcuno che non sia il Padre. 

javascript:selection('/pls/bibbiaol/GestBibbia.MessageWindow?Msg=23778')
javascript:selection('/pls/bibbiaol/GestBibbia.MessageWindow?Msg=23781')
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24,20; Dt 19,21). L’altra passaggio epocale di civiltà si avrà con la predicazione del Signore che ci propone il 

Vangelo della misericordi che arriva anche all’amore per i nemici  (cf Mt 5,44) L’attitudine alla misericordia non 

è naturale perché è la violenza inscritta nella natura delle cose e dell’uomo: essa è un processo lungo di educazio-

ne, di contemplazione e di fatica. Bisogna attraversare tutta la storia della salvezza dall’Egitto a Mosè e da Mosè 

a Gesù di Nazaret se vogliamo vedere la conversione della vedetta in amore gratuito e contro natura. 

Con la parabola del debitore insolvente che è cinico nei confronti del suo collega, Gesù libera il perdono 

da ogni condizionamento sociale e morale per farne solo il segno sacramentale della nuova economia di salvezza: 

il perdono dato agli altri è il prolungamento del perdono ricevuto. Chi è stato perdonato non può non perdonare. 

Questo principio diventa la regola d’oro del vangelo: «Tutto quanto volete che gli altri facciano a voi, anche voi 

fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti» (Mt 7,12). Questa novità cristiana diventa che preghiera, cioè 

impegno di Dio davanti agli uomini e degli uomini davanti a Dio. Nel «Padre nostro» (Matteo riporta la versione 

più antica), infatti, Gesù insegna a pregare: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» 

(6,6-13, qui v. 12). In sostanza noi stessi imponiamo a Dio di non concederci il perdono se a nostra volta non 

perdoniamo quanti ci offendono.  

Il principio che nasce è il seguente: se Dio riesce a perdonare «me», può perdonate tutti gli altri e io stes-

so trovo nel perdono di Dio la forza e la lucidità per perdonare quanti hanno qualche debito con me (18,27.33; cf 

9,13; 12,7 e Os 6,6). Lc che scrive dopo Mt chiarisce meglio e si pone già in questa prospettiva, perché modifica 

la richiesta: «Padre…e perdona a noi i nostri peccati, giacché [kai gàr] anche noi possiamo perdonare (o anche: 

perdoniamo continuamente) a ogni nostro debitore» (Lc 11,2-4, qui v. 4). La versione di Mt pone il perdono reci-

proco come condizione per ottenere il perdono di Dio: «rimetti a noi come noi…»; Lc invece pone il perdono di 

Dio come forza, principio e fonte del perdono tra gli uomini. L’uno e l’altro aspetto sono integrativi e non si e-

scludono. Nessuno può perdonare spontaneamente senza la grazia di Dio e nessuno può presumere questa grazia 

senza avere prima perdonato eventuali debitori. Nella prospettiva cristiana, il perdono non è più un comporta-

mento morale che modifica l’agire e quindi le relazioni tra gli uomini perché di ciò sono capaci anche coloro che 

non credono; il perdono cristiano con la predicazione di Gesù acquista un valore teologale perché nasce in Dio, 

esprime Dio e,dopo essersi prolungato nei suoi figli, riposa di nuovo in Dio (cf Col 3,13; Mt 6,14-15; 2Cor 5,18-

20). «Perdono/Misericordia» è il Nome nuovo del Dio di Gesù che viene a darci una nuova prospettiva della giu-

stizia: Dio è giusto perché perdona e salva. 

Mt trasforma la parabola originaria in una allegoria per sottolineare la sproporzione tra il comportamento 

di Dio e quello dell’uomo: l’«uomo» del racconto originario di Gesù (cf Mt 13,24.31; 18, 12; 21,28; 25,14 (cf 

Lc13,6.19; 14,16; 15,11; 16,1.19) diventa un «re» (Mt 18,23; stesso procedimento in Mt 22,2); la scena è quella 

di un tribunale (gettarsi a terra, supplica, invocazione di pietà, carcere) forse per rimandare al giudizio finale della 

storia, quando il «Re dei re e Signore dei Signori» (Ap 19,16) giudicherà gli uomini nel tribunale del Regno (cf 

Mt 25,31-46). Il debito del primo servo è fissato in 10 mila talenti (= 60.000.000 di denari ca.) e quello del se-

condo in appena 100 denari
3
. La differenza tra la somma condonata al primo e la somma pretesa dal secondo ri-

chiama immediatamente la  sproporzione tra la trave e la pagliuzza (cf Mt 7,3-5) per sottolineare la distanza tra 

l’infinita gratuità divina e la estrema debolezza dell’uomo peccatore davanti a Dio (cf Mt 18,24).  

Un abisso separa il senso della giustizia dell’uomo da quello di Dio: la prima è interessata quando non è 

corrotta, la seconda invece è gratuita e liberante perché Dio è giusto perché perdona e in lui giustizia e misericor-

dia sono sinonimi (cf Sal 33/32, 5; 85/84, 11; 89/88, 15; Ger 9,23; Sir 35,23; Bar 5,9). Il perdono da 10 mila ta-

lenti avrebbe dovuto istintivamente generare un perdono da 100 denari, invece si trasforma in violenza, sopruso e 

carcere (cf Mt 18,30). Davanti a tanta sfrontatezza, Mt condanna colui che è stato perdonato molto ad una castigo 

eterno, giacché mai il servo avrebbe potuto restituire in vita la somma dovuta, nemmeno sommando quelle della 

sua famiglia (cf Mt 18,34). 

Alla luce di questi indizi noi rileviamo che Mt pone il perdono in un contesto escatologico per sottolinea-

re che la venuta del Messia Gesù inaugura il grande anno sabbatico (cf Dt 15,1-15) nel quale Dio condona 

all’umanità intera l’immenso debito di peccato accumulato lungo tutto il cammino dell’uomo dagli inizi fino ad 

oggi, ma non tutti hanno accettato e accettano per cui da soli si escludono dal perdono e dalla salvezza: si esclu-

dono dalla vita perché vivere nella morsa della vendetta significa vivere sprofondati nell’inferno della disperazio-

ne e del dolore. La nostra vita si svolge tra due sedute di giudizio: la prima (cf Mt 18,25-26) è quella in cui siamo 

perdonati e la seconda (cf Mt 18,31-35) è il giudizio finale, quando nessun appello sarà più possibile.  

Il tempo della Chiesa è l’occasione propizia (il kairòs: cf Mc 1,15; 13,33; 1 Cor 7,29; 2 Cor 6,2; 1Pt 

4,17; Ap 1,3; 11,18; 22,10) per portare a tutta l’umanità la dilazione che Dio concede ancora prima che tutto si 

compia e tutto sia ricapitolato in Cristo (cf Ef 1,10). Già nella sinagoga di Nazaret, all’inaugurazione del suo mi-

nistero, Gesù aveva annunciato «un anno di  grazia del Signore» citando Isaia, ma omettendo le parole seguenti: 

                                                 
3
 Un denaro era la paga abituale di un operaio a giornata, con cui manteneva una famiglia numerosa come era al 

tempo di Gesù. Il padrone condona al primo servo un debito pari a circa 164.384 giornate lavorative. Il secondo servo nei 

confronti del suo collega ha solo un debito di 100 denari, pari al valore di 100 giornate lavorative, cioè appena lo  0,061% 

del debito del primo. E’ evidente che qui i numero sono iperbolici per sottolineare l0abisso del comportamento. 
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un «giorno di vendetta per il nostro di Dio» (Lc 4,19; cf Is 1,1-2). Il dio della vendetta era un Dio pedagogo che 

educava il popolo e l’umanità conducendoli gradualmente al vangelo del Figlio che avrebbe trasformato la ven-

detta di Caino e di Làmech in perdono senza condizioni; in abbondanza di gratuità senza riserve e senza contro-

partite: chi ama non ama per essere amato, ma gli basta l’amore che realizza la pienezza del dono: il perdono. 

L’Eucaristia cui partecipiamo può essere definita come il sacramento primo del perdono perché è una li-

turgia di misericordia dall’inizio alla fine. Comincia con la richiesta triplice di perdono: Kyrie, eleison! Christe, 

elèison! Pnèuma elèison! Prosegue con l’inno «Gloria a Dio nell’altro dei cielo» dove s’invoca l’Agnello di Dio, 

Figlio del padre: tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo. Si passa al 

credo che fa memoria del battesimo per la remissione dei peccati. Poi, tralasciando la preghiera eucaristica che è 

tutta una celebrazione della misericordia di Dio, si giunge all’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo e 

immediatamente prima della comunione la professione di fede: non sono degno che tu entri nella mia casa, ma 

di’ una sola parola ed io sarò salvato. Noi riceviamo il perdono, noi siamo nutriti dal Pane della misericordia, 

noi non possiamo non portare a quanti incontriamo lungo la nostra via il «vangelo del perdono e della gioia». 
 

Professione di fede 

Credo o Simbolo degli Apostoli
4
 

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra; [Pausa: 1–2–3] 

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, [Pausa: 1–2–3] 

il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine,  [Pausa: 1–2–3] 

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; [Pausa: 1–2–3]  

discese agli inferi; il terzo giorno è risuscitato da morte; [Pausa: 1–2–3] 

salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare  i vivi e i morti. [Pausa: 1–2–3] 

Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurre-

zione della carne, la vita eterna. Amen. 
 

Preghiera universale [intenzioni libere] 

MENSA EUCARISTICA 

Scambio della pace e presentazione delle offerte 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, e come insegna il vangelo (Mt 5,24), deponiamo la nostra offer-

ta e riconciliamoci tra noi e con quanti abbiamo conti in sospeso per essere degni di presentare «l’offerta pura e 

santa di Melchìsedech» che diventi il pane della vita e il calice della nostra salvezza» (cf Canone romano).  
 

La pace del Signore sia con tutti voi e con quanti toccherete con la vostra vita. 

È con il tuo spirito. Il Signore della Pace sia con noi. 
 

Scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace. 

Nel Nome di Cristo e con l’aiuto del suo Spirito, Pace su Gerusalemme, Pace sulla Chiesa e sul Mondo! 
 

[tutti si scambiamo un segno di pace] 
 

Presentazione delle offerte [la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo; dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite  e del lavoro dell’uomo e della donna; li presentiamo a te, perché diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché il nostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta 

la sua santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte). Accoglie con bontà, Signore, i doni e la preghiera del tuo popolo, e ciò che ognuno 

offre in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

PREGHIERA EUCARISTICA II
5
 (detta di Ippolito, prete romano del sec. II) 

Prefazio del Tempo Ordinario VI: Cristo Parola, Salvatore e Redentore 
 

Il Signore sia con voi.  E con il tuo spirito.   In alto i nostri cuori.  Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta. 
 

                                                 
4
 Il Simbolo degli Apostoli, forse è la prima formula di canone della fede, così chiamato perché riassume fedelmente 

la fede degli Apostoli. Nella chiesa di Roma era usato come simbolo battesimale, come testimonia Sant’Ambrogio: «È il 

Simbolo accolto dalla Chiesa di Roma, dove ebbe la sua sede Pietro, il primo tra gli Apostoli, e dove egli portò l’espressione 

della fede comune» (Explanatio Symboli, 7: CSEL 73, 10 [PL 17, 1196]; v. commento in Catechismo della Chiesa Cattolica, 

194).
  

5
 Detta di Ippolito, prete romano del sec. II: è stata reintrodotta nella liturgia dalla riforma di Paolo VI in attuazione 

del Concilio Ecumenico Vaticano II. 



 7 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e dovunque a te, Padre 

santo, per Gesù Cristo, tuo dilettissimo Figlio.  

Santo, Santo, Santo, sei tu, Signore, Dio dell’universo: tutta la terra canta la tua gloria. Osanna nei cieli.  
 

Egli è la tua Parola vivente, per mezzo di lui hai creato tutte le cose e lo hai mandato a noi salvatore e redentore, 

fatto uomo per opera dello Spirito Santo e nato dalla vergine Maria.  

Osanna nell’alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama. Kyrie, elèison; Christe, elèison; Pnèuma, elèison! 
 

Per compiere la tua volontà e acquistarti un popolo santo, egli stese le braccia sulla croce, morendo distrusse la 

morte e proclamò la risurrezione.  

Benedetto nel nome del Signore sei tu, o Cristo che eri, che sei e che verrai, Lògos disceso dal cielo. 
Per questo mistero di salvezza, uniti agli Angeli e ai Santi, cantiamo a una sola voce la tua gloria : 

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Kyrie, elèison; Christe, elèison; Pnèuma, elèison! 
 

Padre veramente santo, fonte di ogni santità,  santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito perché diventino 

per noi il corpo  e  il sangue di Gesù Cristo nostro Signore. 

Tu accogli come preghiera di lode il perdono delle offese che diamo al nostro prossimo (Cf Sir 28,1).
 
 

 

Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzo, lo diede ai suoi discepoli, e 

disse:  PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI:  QUESTO É IL MIO CORPO OFFERTO IN SACRIFICIO PER 

VOI. 

Pane spezzato per amore, insegnaci la giustizia della misericordia. 
 

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli, e disse: PRENDETE, E 

BEVETENE TUTTI: QUESTO É IL CALICE DEL MIO SANGUE  PER LA NUOVA ED ETERNA ALLE-

ANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI  IN REMISSIONE DEI PECCATI.  

Ci hai amati fino alla fino e hai dato te stesso per noi facendoci rinascere figli del perdono.  
 

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME. 

L’anima nostra benedica il suo santo Nome pèrché egli  perdona tutte le nostre colpe ( cf Sal 103/102,2.3). 
 

MISTERO DELLA FEDE. 

Per il mistero della tua santa croce, salvaci o Cristo Risorto, atteso dalle genti! Maranà thà! Vieni, Signore! 
 

Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio,  ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice 

della salvezza, e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale.  

Tu, o Signore, non ci tratti secondo i nostri peccati e non ci ripaghi secondo le nostre colpe (cf Sal 

103/102,10). 
 

Ti preghiamo per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo. 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così è grande la tua misericordia (cf Sal 103/102, 11). 
 

Ricordati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la terra: rendila perfetta nell’amore  in unione con il Papa …, il 

Vescovo …, le persone che amiamo e che vogliamo ricordare … e tutto l’ordine sacerdotale che è il popolo dei 

battezzati. 

Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso: viviamo e moriamo per il Signore (cf Rm 

14,7). 
 

Ricordati dei nostri fratelli, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione e di tutti i defunti che affi-

diamo alla tua clemenza…. ammettili a godere la luce del tuo volto. 

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore, che vi amiate a vicenda come io ho amato voi (cf Gv 13,34). 
 

Di noi tutti abbi misericordia: donaci di avere parte alla vita eterna,  con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, 

gli apostoli e tutti i santi, che in ogni tempo ti furono graditi:  e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la tua gloria. 

I tuoi discepoli e le tue discepole, o Signore, non perdonano fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette 

per essere nel mondo il sacramento del tuo amore (cf Mt 18,21-22). 
 

Dossologia [è il momento culminante dell’Eucaristia: il vero offertorio] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO,  A TE, DIO, PADRE ONNIPOTENTE,  NELL'UNITA 

DELLO SPIRITO SANTO,  OGNI ONORE E GLORIA, PER TUTTI I SECOLI DEI SECOLI. AMEN. 
 

Padre nostro in aramaico (Mt 6,9-13: Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo: 

Padre nostro che sei nei cieli, Avunà di bishmaià 

sia santificato il tuo nome, itkaddàsh shemàch 

venga il tuo regno, tettè malkuttàch 

sia fatta la tua volontà, tit‛abed re‛utach 

come in cielo così in terra. kedì bishmaià ken bear‛a. 
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano  Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh 

e rimetti a noi i nostri debiti, ushevùk làna chobaienà 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà 

e non abbandonarci alla tentazione, veal ta‛alìna lenisiòn  

ma liberaci dal male. ellà pezèna min beishià. Amen! 
 

Antifona alla comunione Mt 18,35 «Il Padre mio non perdonerà a voi, se non perdonerete di cuore al vostro 

fratello». 
 

Dopo la Comunione  

Da San Giovanni Cassiano (IV-V sec. d.C.): Conferenze (IX, 22)  
Alcuni tremano a questo pensiero e quando in Chiesa il popolo recita, all’unisono, il Padre nostro, sorvolano su queste pa-

role senza proferirle personalmente, temendo di condannarsi, invece di assolversi, con la loro stessa bocca. Non si rendono 

conto che si tratta di inutili scappatoie e che invano cercano di coprirsi agli occhi del supremo giudice, il quale ha voluto 

mostrare anticipatamente a coloro che lo pregano il modo in cui deve giudicarli. È proprio perché non vuole che lo trovia-

mo severo e inesorabile che ci ha svelato la regola dei suoi giudizi, affinché giudichiamo i nostri fratelli, se ci hanno fatto 

qualche torto, come vorremmo essere giudicati da lui. 
 

Dal testamento spirituale (1993-94) di Padre Christian M. de Chergé, Priore del monastero di Nôtre-Dame in Algeria, 

assassinato nel 1996 insieme ad altri sei confratelli monaci cistercensi dai fondamentalisti islamici: 
 

Se un giorno mi capitasse  

– e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere attualmente tutti gli stranieri che vivo-

no in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia, si ricordassero che la mia vita è stata donata a Dio 

e a questo paese. Che essi accettassero che l’unico Signore di  ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita bruta-

le. Che essi pregassero per me: come essere degno di una tale offerta? Che essi sapessero associare questa morte a tante altre, 

ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza e nell’anonimato. La mia vita non ha più valore di un’altra. Non ne ha nean-

che meno. In  ogni caso, non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, 

ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. Venuto il momento, vorrei potere avere 

quell’attimo di lucidità che mi permettesse di chiedere il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, perdonando con 

tutto il cuore, nello stesso momento, a chi mi avesse colpito. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello 

del Padre per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede lui, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutto 

della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione e di ristabilire la 

somiglianza, giocando con le differenza. Questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro: rendo grazie a Dio che sem-

bra averla voluta interamente per questa gioia, attraverso e nonostante tutto. In questo GRAZIE in cui tutto è detto, ormai 

della mia vita, includo anche voi, certo, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, insieme a mia madre e a mio padre, alle 

mie sorelle e ai miei fratelli e a loro, centuplo regalato come era stato promesso! E anche tu, amico dell’ultimo istante, che 

non saprai quello che stai facendo, sì, anche per te io voglio dire questo GRAZIE, e questo AD-DIO, nel cui volto ti contem-

plo. E che ci sia dato di incontrarci di nuovo, ladroni colmati di gioia, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, Padre di tutti  e due. 

Amen. Insh’Allah. 
 

Preghiamo. La potenza di questo sacramento, o Padre, ci pervada corpo e anima, perché non prevalga in 

noi il nostro sentimento, ma l’azione del tuo santo Spirito.  Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Il Signore che non fa mai preferenze di persone contro i poveri, ci doni la sua benedizione.  Amen. 

Il Signore che vuole la misericordia e non i sacrifici senza vita, ci colmi del suo amore. 

Il Signore che è giusto nella misericordia e nel perdono, ci faccia suoi imitatori. 

Il Signore che rimette le nostre colpe, ci doni la gioia del perdono. 

Il Signore sia sempre davanti a noi per guidarci. 

Il Signore sia sempre dietro di voi per difendervi dal male.  

Il Signore sia sempre accanto a noi per confortarci e consolarci. 
 

E la benedizione dell’onnipotente tenerezza del Padre e del Figlio 

e dello Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.     Amen. 
 

La messa finisce come celebrazione: inizia la Messa della testimonianza della vita. Andiamo incontro al Signore 

nella storia.  Nella forza dello Spirito Santo rendiamo grazie a Dio e viviamo nella sua Pace. 
_________________________ 
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